
Carissimi,
celebrare la “Vittorina” potrebbe risultare anacronistico e persino fuorviante. La festa, infatti, 
ribattezzata come memoria della Madonna del Santo Rosario, nasce come festa di “Nostra Signora 
della vittoria”. A che vittoria si riferisce? Fu papa Pio V a decidere di dedicare a Maria la festa del 7
ottobre, attribuendo a lei la vittoria schiacciante ottenuta dalla flotta della Lega Santa, su quella 
Ottomana nella famosa battaglia di Lepanto del 7 ottobre 1571. Un evento che segnò indubbiamente
la storia ed anche il destino del cristianesimo in Europa. L’impero turco fu fermato nel suo disegno 
espansionistico e con esso l’islamizzazione delle nostre terre cristiane come già avvenne per quelle 
nordafricane affacciate sul mediterraneo. Anche quella però non fu in realtà una guerra di religione 
perché, se non ci sono in ballo soldi e potere, difficilmente gli uomini si scannano in nome del loro 
Dio, teniamolo bene a mente anche per interpretare le guerre dei nostri giorni.
Festeggiare la “Vittorina” con il suo significato storico sembra mettere oggi molti fedeli a disagio 
ad eccezione di qualche nostalgico che desidererebbe invece vedere la Madre Celeste impegnata 
ancora a fermare le orde di immigrati, visti come degli invasori che gradatamente, ma 
inesorabilmente finiranno per prendere il nostro posto.
Ciò che possiamo considerare una Grazia, una Grazia che vale sempre e per tutti e che possiamo 
ancora sperare di ottenere da Maria “aiuto dei cristiani”, è la vittoria della libertà e 
dell’indipendenza sul tentativo di conquistare delle terre con le loro ricchezze da parte di un potere 
straniero e dispotico, come pure impedire l’imposizione forzata di un credo religioso. Libertà, 
indipendenza, democrazia, libertà religiosa sono valori che i popoli europei hanno maturato lottando
per essi contro ogni potere che calpesta la dignità degli uomini in nome dell’avidità e della 
supremazia. La vittoria che desideriamo oggi ottenere da Maria è quella della Pace e della concordia
tra le nazioni.
Il “male” anche a Sant’Angelo non sono gli stranieri che abitano fra noi, ma la mancanza di regole e
l’incapacità di farle rispettare; una politica internazionale ed europea fragili, incapaci di affrontare 
seriamente il fenomeno delle migrazioni a partire dalle sue cause; la fatica dell’integrazione; la 
perdita della nostra identità culturale; la difficoltà a mettere al mondo dei figli; le paure che ci 
allontanano; l’incapacità di coinvolgerci tutti in un processo fatto di reciproco rispetto ed 
accoglienza, così da immaginare un futuro fatto di serena e pacifica convivenza.
Di Grazie a Maria attraverso la preghiera del S. Rosario ne abbiamo ancora molte da domandare. 
Come non affidare a lei che è madre di tutti coloro per i quali Cristo è morto in croce, dunque di 
ogni uomo, la grazia di saper finalmente riconoscere nel volto dell’altro uomo non quello di un 
nemico, ma di un fratello? Come non chiedere a lei il dono di veder spenti i conflitti che ancora 
imperversano nel mondo? Come non chiedere che ogni prevaricazione, ogni ingiustizia sia bandita e
che i poveri possano condividere con dignità ciò che Dio ha donato all’umanità non per arricchire 
solo alcuni e affamare altri fino alla morte?
A Maria affidiamo anche le nostre comunità, perché aiuti anche noi a superare le nostre fatiche 
nell’accettare, nell’accogliere, nel vivere con sincerità e con dedizione le nostre relazioni. Mentre ci
stracciamo le vesti per l’incapacità della diplomazia di far tacere la voce prepotente delle armi che 
sparge vittime tra gli innocenti, non ci rendiamo conto di quanta ipocrisia c’è in noi, incapaci di 
andare oltre, di perdonarci a vicenda, di sopportarci a volte nei lati più spigolosi delle nostre 
personalità, ma subito pronti a giudicare, ad accusare, criticare e spargere zizzania dimenticando 
che Gesù ha detto essere il “Nemico” a farlo e cioè il Diavolo e i suoi servitori.
C’è una Grazia speciale che in questa domenica desideriamo tutti quanti chiedere al Signore per 
intercessione della Vergine: lunga vita e salute al nostro caro mons. Antonio Poggi che ha raggiunto 
il traguardo dei 90 anni. Tra noi è il sacerdote che da più tempo è qui a Sant’Angelo dove continua a
svolgere in modo esemplare il ministero sacerdotale. Spesso ne rimango io stesso edificato! Don 
Antonio è davvero un bravo sacerdote che ancor oggi, nonostante la tarda età, riesce a mostrare 
passione, dedizione, cura sia nel celebrare, sia nelle sue omelie e catechesi. È un vero dono poter 
contare ancora su di lui, la sua testimonianza di vita sacerdotale, il suo spessore spirituale, la 
disponibilità che dimostra specie per il confessionale. Auguri Monsignore, titolo che conviene 
certamente più a te che a me, non fosse altro che per gli onorevoli anni di servizio alla Chiesa, ma 



ancor di più per la tua perseveranza, la disponibilità, la fraternità che dimostri anche a noi sacerdoti.
La simpatia che godi da parte dei santangiolini lo dimostra e lo conferma. Il Signore ti benedica, ti 
colmi delle sue delizie e tu possa essere ancora per noi e fra noi pastore d’anime.
Il vostro Parroco.  


